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Stallone 
«nazista 

dell'anno» 
CAMBRIDGE (Usa) — Sylve-
ster Stallone ha ricevuto il 
premio dell'IIasty Pudding 
Theater che lo ha scelto come 
l'uomo dell'anno. Al suo arri* 
vo al teatro, Stallone è stato 
accolto da gruppi di persone 
che lo hanno contestato prote
stando per la sua «glorifi
cazione della guerra». I dimo
stranti erano reduci della 
guerra nel Vietnam e ameri
cani di origine asiatica. La po
lizia non ha effettuato arresti, 
ma tre giovani sono stati al
lontanati: sventolavano una 
bandiera con la svastica ur
lando «Stallone meriti il pre
mio per il nazista dell'anno». 

Nostro servizio 
SIENA — Adolfo Celi non ce l'ha fatta. L'atto
re sessantaquattrenne che lunedì sera era 
stato colpito da malore nella sua camera d'al
bergo, poco prima di recarsi al Teatro dei Rin
novati per la prima dello spettacolo «I misteri 
dì Pietroburgo», è morto infatti ieri mattina 
presto, qualche ora dopo il lungo intervento a 
cui era stato sottoposto dalla équipe del pro
fessor Adalberto Grossi, primario della clini
ca dì chirurgia toracica dell'università di Sie
na. 

L'intervento si presentava molto difficile, 
quasi un tentativo disperato perché il quadro 
complessivo era assai grave. I rìschi infatti 
non erano stati nascosti ai familiari presenti 
all'ospedale, alla moglie Veronica Lazzaro e ai 
figli Alessandra e Leonardo. 

Gli esami a cui l'attore era stato sottoposto 
nella giornata di martedì nel reparto di car
diologia dell'ospedale di Siena aveva messo in 
evidenza un aneurisma disseccante nell'aor
ta particolarmente esteso che interessava tut-
to il tratto toracico e addominale. 

«Abbiamo cercato — ha detto il professor 

Adalberto Grossi — di sfruttare le poche pro
babilità che restavano». Nel corso della lunga 
operazione notturna, i cui risultati erano at
tesi con ansia dai familiari dell'attore che 
hanno espresso il desiderio di non essere di
sturbati da nessuno, il professor Grossi e la 
sua équipe hanno proceduto alla sostituzione 
dell'aorta con una protesi, con la speranza 
che ciò servisse ad evitare conseguenze irre
parabili. E in effetti la nuova aorta sembrava 
dare risultati positivi perché il sangue passa
va bene senza alcuna perdita. Ma il danno al 
cuore, dovuto all'infarto della serata di lunedì 
non ha consentito il recupero totale. 

Ieri nel primo pomeriggio l'intera compa
gnia teatrale di Adolfo Celi e di Vittorio Gas* 
sman si è ritrovata all'ospedale di Siena nella 
cappella per un rito religioso. Era presente 
anche Vittorio Gassman, amico di vecchia da
ta di Celi e co-regista dello spettacolo che l'at
tore scomparso avrebbe dovuto interpretare. 
La salma del popolare attore partirà questa 
mattina alla volta di Messina, dove sarà se
polta nella tomba di famiglia. 

Augusto Mattioli 

«Joan Lui» 
Celentano 
fa la pace 

ROMA — Adriano Celentano 
ha rinunciato a chiedere il se
questro del suo ultimo film 
«Joan Lui» e per il momento 
non chiederà nemmeno i 
«danni» alla produzione, accu
sata di aver tagliato e stravol
to la pellicola. La riconciliazio
ne è avvenuta ieri mattina da
vanti al pretore dottor Fiore, 
ma ovviamente Celentano 
non c'era. Al suo posto si è pre
sentato l'avvocato Michele 
Pellicciati, e in rappresentan
za del denunciato, la «Silver 
Film», i legali Golino e Bava* 

ro. Tutto era già predisposto 
prima dell'udienza, e Celenta
no ha rinunciato a provare le 
sue accuse, riservandosi di 
presentare in futuro una nuo
va denuncia per risarcimento 
dei danni. La vicenda giudi
ziaria s'è momentaneamente 
risolta perché il cantante-atto
re non era in possesso delle 
prove per dimostrare i tagli 
che — secondo la sua denun
cia — ammontavano a dicias
sette minuti di troppo, tanto 
da stravolgere — secondo Ce
lentano — la trama del film 
rendendola incomprensibile. 
La società che ha prodotto 
«Joan Lui» ha replicato dura
mente all'accusa, sostenendo 
che la cattiva pubblicità pro
vocata dagli echi giudiziari 
aveva ridotto gli introiti di 
dieci miliardi. Se ci sarà un'al
tra causa, quindi, Celentano 
dovrà portare le prove dei ta-
g". 

personaggio _,tatmjmtmmmm̂ mtMtmmxJm— Adolfo Celi non ce l'ha fatta: è morto ieri dopo un intervento 
disperato. Da nemico di 007 a interprete shakespeariano la carriera di un bravo attore 

Un cattivo da amare 
II più cattivo. Spesso mi

lionario. Perenne antagoni
sta. «Sempre meglio che es
sere belli: poverini, i belli, 
condannati sempre alla stes
sa parte. Di "protagonisti" ce 
ne sono molti mentre gli 
"antagonisti" sono pochi. 
Non siamo in tanti in grado 
di Interpretare quelle partì 
con sicurezza e naturalezza». 
Adolfo Celi in cento film — 
uno più uno meno — ha in
vece dimostrato quante fac
ce poteva avere il suo perso
naggio, quante sfumature la 
sua parte. «Io detesto i cli
ché!* commentava secco, poi. 
quasi ripensandoci, aggiun
geva: «Ma avrei anche potuto 
essere un bello del cinema-
se avessi incominciato pri
ma...». 

Invece il cinema per Adol
fo Celi era arrivato dopo i 
quarant'anni con L'uomo di 
Rio, diretto da Philippe De 
Broca (venfanni prima c'e
rano state delle esperienze, 
un po' casuali, come Un 
americano in vacanza di 
Luigi Zampa e Emigranti, il 
film che Io aveva portato in 
Sud America). Ma è proprio 
da quel 1963 che Celi balza 

alla ribalta internazionale, 
richiesto in America come in 
Inghilterra, per dare la sua 
faccia spessa dal naso adun
co, la sua corporatura poten
te, ai «cattivi» di mezzo mon
do. 

Un volto che sapeva di
ventare terribile e deboscia
to («Sentivo i muscoli afflo
sciarsi di colpo» diceva) per 
trasformarsi nel papa Bor
gia, o un volto teso e crudele 
quando doveva diventare 
uno dei capi della Spectre, la 
diabolica organizzazione 
contro cui si batteva 007. Da 
Et Greco in Spagna a Von 
Ryan's Express ad Holly
wood gli anni Sessanta sono 
quelli della celebrità inter
nazionale, quelli in cui — lui, 
nato in Sicilia nel "22 — di
venta il miliardario siciliano 
Emilio Largo, dall'occhio 
bendato, in Operazione tuo
no. Cento film in vent'anni 
significa non concedersi ri
poso, ma anche accettare 
soggetti di «serie B» («I copio
ni sono spesso migliori del 
firodotto realizzato, ed io mi 
ascio sempre incantare» si 

giustificava). Molti dei suoi 
film non sono mai arrivati in 

Italia. Tra i tanti che Invece 
hanno avuto successo ricor
diamo L'alibi del '69, il suo 
primo soggetto cinemato
grafico, autobiografico, che 
dirige ed interpreta accanto 
a Gassman e Lucignani. Nel 
•69 recita in Emanuelle. Nel 
'70 di nuovo con Gassman in 
Brancaleone alle crociate. 
Negli ultimi anni sarà uno 
dei quattro burloni (uno tra i 
più fedeli della serie) di Ami
ci miei. 

Accanto al cinema è In
tanto iniziata per Adolfo Celi 
l'età della televisione. Il suo 
incontro con il piccolo scher
mo è del *71, quando Daniele 
D'Anza gli propone il perso
naggio di un criminale nazi
sta nel Sospetto di Durren-
matt Un incontro fortunato: 
•Recitare in tv — diceva — 
ha quel carattere teatrale 
che non ha il cinema, dando
mi così l'illusione di essere 
tornato al mio vecchio amo* 
re:.il teatro». 

E nel *72 che la tv offre a 
Celi la vera grande occasio
ne: Petroslno, un personag
gio che sembra cucito sui 
panni di questo attore, impe
gnato finalmente in una par

te «da buono», per conquista
re il pubblico, quella di un 
poliziotto italo-americano 
che, dopo aver combattuto 
tenacemente la delinquenza 
negli Stati Uniti, decide di 
partire per l'Italia — dove 
troverà la morte — per sco
prire i nessi con la mafia 
americana. 

Ma Adolfo Celi è anche il 
«cattivo» James Brook con
tro Sandokan, nello sceneg
giato di Sollima del '75 di cui 
ora la Rai intende preparare 
una nuova serie. È anche un 
«cattivo» da kolossal: quando 
la Bbc decide di dedicare alla 
dinastia dei Borgia un gran
de programma televisivo, la 
scelta per papa Alessandro 
cade ancora su di lui, e Adol
fo Celi diventa davvero il 
grande «J. R.» europeo, ma — 
a differenza di quello ameri
cano — è un cattivo pieno di 
humour, un attore che sa di
pingersi sul volto un caleido
scopio di sentimenti. 

Ed infine, è ancora il pic
colo schermo quello che, una 
volta di più, lo riscatta dal 
suo cliché: più che sessan

tenne Celi accetta infatti la 
scommessa di interpretare 
un vero serial, Airport Inter
national, dove nei panni di 
un capo-scalo diventa il per
sonaggio intorno a cui ruo
tano le piccole storie dei tele
film. Un'esperienza non feli
cissima, in cui però Adolfo 
Celi riveste i panni di un per
sonaggio che non assomiglia 
più a quelli che lo hanno reso 
famoso accanto a 007 o a 
Sandokan. 

Isuoi ultimi appuntamen
ti con il pubblico ne lasciano 
l'immagine che lui preferiva: 
quella del «buon padre di fa
miglia», quella dell'attore ' 
ricco di humour. 

Muore a 64 anni, dopo 
aver dedicato davvero tutta 
la sua vita al mestiere di at
tore, come raccontava lui 
stesso: «La prima volta che 
ho fatto un film? Avevo tre
dici anni quando filmai l'ar
rivo del re a Padova dove 
mio padre era prefetto. Ma 
ho trovato altri filmini di 
quegli anni... avevo già il gu
sto per il cinema e per la pan
tomima». 

Silvia Garambois 

Il festival _ _ _ _ Ancora delusioni a Berlino '86 - «Stammheim!» non va oltre un'onesta 
ricostruzione del caso - E Derek Jarman non centra il suo ritratto del grande pittore 

Caravaggio senza scandalo 
Dal nostro inviato 

BERLINO — Cile delusione 
questo Stammheim/ Al ter
mine della affollatissima 
proiezione pomeridiana allo 
Zoo Palast, per l'occasione 
fitto di poliziotti come una 
caserma, scarsi e sbrigativi 
applausi hanno accolto la fa
tica d.i Reinhard Hauffe Ste-
fan Aust,' rispettivamente 
regista del film in questione 
e autore del libro attraverso 
il quale sono rievocate le fasi 
salienti del processo che nel 
15 sancì la condanna all'er
gastolo dei componenti la 
banda terrorìstica Baader-
Meinhof. Come è noto la 
stessa formazione eversiva, 
altrimenti definita Rote Ar-
mee Fraktion, venne di lì a 
poco decapitata proprio in 
conseguenza dei più che so
spetti suicidi, verificatisi ap
punto nell'inespugnabile su
percarcere di Stammheim. 

A dire del regista Rein
hard Hauff intento fonda
mentale del film sarebbe ri
proporre al vaglio della pub
blica opinione un quadro per 
quanto possibile verosimile 
della drammatica vicenda di 
Stammheim giusto con 
l'ambizione di stimolare una 
più approfondita, imparziale 
riflessione su una pagina co
sì controversa della recente 
storia della Repubblica Fe
derale Tedesca. A tale scopo, 
il cineasta, cui si deve tra 
l'altro un interessante film 
come II coltello in testa, ha 
caratterizzato la propria tra
scrizione cinematografica 
dell'imponente scritto pun
tando soprattutto a raggela
re la materia storica secondo 
un procedimento documen
tano rigoroso e scevro da ac
censioni emotive o passiona
li troppo marcate. 

Superfluo quasi ricordare 
a questo punto che, dato l'e
sito quanto meno discutibile 
del film, appaiono ora in
tempestive e forse Indebite 
anche le polemiche Innesca
te dall'ultrasinistra tedesca 
In occasione della prima sor
tita dell'opera ad Amburgo. 
A riprova di ciò basti ti fatto 

Un'inquadratura di «Caravaggio» dei regista inglese Derek Jarman 

che attualmente Stam
mheim risulta in program
mazione in oltre trenta città 
tedesche e gli unici incidenti 
si sono avuti Ieri sera a Dus
seldorf, dove una decina di 
persone con 11 viso nascosto 
da caschi da motociclista, 
passamontagna e sciarpe ha 
assalito il cinema dove era in 
corso la proiezione, riuscen
do a rovinare le bobine di 
pellicola. 

Le spiegazioni possibili so
no certo difformi, molteplici, 
ma alcune sono sicuramente 
acquisite, largamente prova
te. Personalmente, slamo ri
masti colpiti dal fa tto che nel 
corso della rievocazione, ap
punto, della prolungata fase 
dibattimentale contro t 
membri della Rote Armee 
Fraktion 11 confronto e, più 
spesso, lo scontro tra Impu
tati e avvocati difensori, da 
una parte, e giudici e pubbli
co ministero dall'altra, fos
sero drammatizzati con 
un'enfasi, un manierismo 
retorico certo fuorvtantl. 
D'altronde, la distribuzione 

degli attori, per gran parte 
d'estrazione ed esperienza 
teatrali. Introduce forzata
mente nella caratterizzazio
ne del singoli personaggi tic 
e atteggiamenti che sono 
forse tutto, meno che una 
'straniata-, essenziale rap
presentazione. 

Ovvio, emozioni e ripensa
menti allarmati affiorano 
ancora Inquietanti anche di 
fronte al più semplice accen
no al tetro clima degli «anni 
di piombo*, ma II torto mag
giore di un film come Stam
mheim, programmatica
mente incentrato sulla rovi
nosa conclusione dell'avven
tura terroristica, è quello di 
trascurare, o, per lo meno, di 
ripercorrere momenti e fasi 
di quella tragedia, restituen
do per vaghi balenìi o fugaci 
scorci l'In fero con testo socia
le, politico, esistenziale che 
sottendeva personaggi e pro
tagonisti di quegli stessi tor
mentosi avvenimenti. Èsin-
golarmen tesintoma tlco, poi, 
che proprio la lacuna più vi
stosa dell'opera di Hauff, 

cioè la sola, reticente enun
ciazione della mai spiegata 
dinamica dei suicidi di 
Stammheim, costituisca in
vece per grossa parte la so
stanza di fondo, U tema pre
ciso del nuovo film che or-
mal da tempo il cineasti el
vetico Markus Imhoof /La 
barca è piena; sta girando 
qui a Berlino. 

Un altro appuntamento 
andato per molti versi a roto
li ci è sembrato l'attesissimo 
film Inglese di Derek Jar
man Caravaggio, tra vaglia to 
drammaticissimo racconto 
strutturato su una serie In
calzanti flash-back attraver
so l quali l'avventuroso arti
sta ormai sul letto di morte 
ripensa, rivive tutte le sue 
smodate voglie matte, le sue 
esaltazioni creative come 1 
suoi efferati, provocatori ge
sti dissacratori. Autore gladi 
un singolarissimo, estroso 
Sebastiane, rivisitazione tut
ta profana, accesamente ero
tica della torbida fisionomia 
di San Sebastiano, e di una 
ampiamente arbitraria tra-

Adolfo Celi durante le prove del suo ultimo spettacolo «I mi
steri di Pietroburgo». In alto, l'attore in una delle sue parti da 
«cattivo» più caratteristiche 

Era il teatro 
la sua passione 

Stava per tornare sulla scena, sua prima e non dimenticata 
passione, quando lo ha colto il malore mortale. Lo si era 
visto, Adolfo Celi, all'inizio di febbraio, alla Pergola di Firen
ze, fra gli spettatori che assistevano ad Affabulazione di Pa
solini, riproposta dal suo grande, vecchio amico e coetaneo 
Vittorio Gassman, col quale, intanto, come regista associato, 
provava I misteri di Pietroburgo. Visibilmente contento, a 
chi gli chiedeva di quelle sue tipiche basette, lasciate crescere 
stavolta in abbondanza, rispondeva che si trattava di esigen
ze di copione. Giacché, in mezzo ai giovani allievi della Botte
ga fiorentina, sarebbe apparso anche lui, come interprete. E 
sembrava emozionato, anche, dell'imminente nuovo con
fronto con la ribalta, e su testi d'un autore come Dostoevskij, 
di peso alquanto diverso da quelli frequentati, in genere, nel
la sua pur fortunata e dominante carriera cinematografica e 
televisiva. 

Dal teatro aveva cominciato, Adolfo Celi, diplomandosi 
regista, all'Accademia nazionale d'arte drammatica, sul fini
re della guerra, nel 1945 (dalla scuola fondata da Silvio D'A
mico erano usciti, o stavano uscendo, alcuni tra i più impor
tanti quadri artistici dell'ondata postbellica). Lavorò tutta
via come regista e come attore, qui in Italia, solo qualche 
stagione. Chiamato in Argentina per un film, si tra ferì in 
Brasile nel 1948, e per una quindicina di anni fece parte d'una 
singolare colonia di italiani (Ruggero Jacobbl, Luciano Sal
ce, più tardi lo scenografo Gianni Ratto) destinati a impri
mere un segno non trascurabile negli sviluppi dell'industria 
e della creazione artistica, sulle scene e sullo schermo, a Rio 
e a San Paolo (dove Celi diresse un'istituzione di rilievo come 
il Teatro di Stato). 

L'emigrazione finì, per tutti o quasi, negli anni Sessanta 
appena Iniziati. Rientrato In patria, Celi firmava come regi
sta nel 1964 L'amante di Harold Pinter, uno dei primissimi 
allestimenti italiani dei drammaturgo Inglese destinati a en
trare nei maggiori circuiti (e in accoppiata presentava, e in
terpretava, un'opera breve, The public eye, ovvero L'occhio 
pubblico, ma ribattezzato Confidenziale, del non ancora cele
bre Peter Shaffer). Quindi il cinema lo catturò, avvalendosi 
delle sue forti qua/ita di caratterista. Ma almeno in un'occa
sione, dirigendo a sei mani, con Gassman e con Luciano 
Lucignani, l'autobiografico L'alibi (1969), egli ebbe occasione 
di essere se stesso, di esporre in prima persona, senza troppo 
favoleggiare, la propria avventura umana e professionale. 

E al teatro si era accostato, di nuovo e con impegno, nel
l'ultimo lustro. Mario Misslroll lo aveva voluto, allo Stabile 
di Torino, protagonista di Antonio e Cleopatra di Shakespea
re, a fianco di Anna Maria Guarnierl (stagione '82-83), ma le 
accoglienze di pubblico e critica furono piuttosto fredde. 
Maggiori consensi riscosse come regista e Interprete (stagio
ne '84-85) della commedia di G.B. Shaw Le armi e l'uomo, 
dove tratteggiava con molto spirito una figura di vecchio 
militare, bene accordando una sua vocazione satirica a quel
la del geniale scrittore anglo-Irlandese. 

Adesso, lo aspettava un cimento notevole. In un riacceso 
sodalizio con l'amico e più Illustre collega Vittorio, che ad 
«Adolfo» ha dedicato varie e affettuose pagine, nel suo 'ro
manzo di una vita» Un grande avvenire dietro le spalle, po
nendolo anzi fra l'personaggi fondamentali» (non più d'una 
dozzina) della sua raggiunta maturità: *lo e Adolfo ci voglia
mo un bene dell'anima, e ci annoiamo moltissimo quando 
stiamo insieme. Una noia costruttiva, badate bene, e soprat
tutto programmata. La verità è che ci cerchiamo (raramente 
ma intensamente) nei momenti di difficoltà o di spleen, pro
prio come fanno I fratelli...*. 

Aggeo Savioli 

scrizione della scespiriana 
Tempesta, Derek Jarman ha 
fatto stavolta il passo più 
lungo della gamba. 

Pur proporzionato In figu
razioni, trasparenze, colori e 
allusioni di sapientissimo 
gusto pittorico, tanto da sti
lizzare persino alcuni scorci 
narrativi in ammirevoli ta-
bleaux vivants, il film in 
questione si disunisce e vaga 
per mille rivoli quando mi
schia con troppa insistenza 
divertissement e ammicca
menti maliziosi, feroce sar
casmo anticattolico e tripu-
diante omosessualità. Maga
ri a noi sta anche bene che il 
garzone di Caravaggio 
ostenti un cappelluccio di 
carta fatto con una copia de 
l'Unità; forse è pure diver
tente vedere macchine da 
scrivere, motorini, sigarette 
ed altri molto più tardi ag
geggi in una corte papale 
cinquecentesca; probabil
mente incuriosisce, infine, la 
commistione selvaggia di sa
cro e di abietto, di ascetico e 
di carnalità totali, ma, alla 
fine dei conti, la ridondante 
congerie di tali e tan*e sug
gestioni non trova comun
que una propria univoca, 
riuscita sintesi. 

Poche parole, per conclu
dere, sul film tedesco-finlan
dese Fuga verso il nord, che 
la cineasta Ingemo En-
gstròm ha tratto dall'omoni-
mo libro di Kla us Mann, e su 
quello greco di George Pa-
noussopoulos Mania, mo
derna e spuria evocazione 
delle Baccanti di Euripide e 
degli arcaici riti dionisiaci. Il 
primo si dimostra un'opera 
di preziosa, classica ispira
zione quasi ivisconuana» 
con un racconto che sposa 
estenuato erotismo e dispe
rata resistenza alla montan
te barbarie del nazismo; il se
condo, pur orchestrato con 
abilità, è una sorta di prova 
di forza per la bella e brava 
attrice italiana Alessandra 
Vanzi, qui al centro di uh in
trico assolutamente Irrisol
vibile. 

Sauro Sorelli 

Dalla Scienza 
Nasce Sffl«\ 
X protagonisti della ricerca aprono i loro laboratori. 
Tutti siamo invitati all'appassionante avventura. 
Non manchiamo questa eccezionale occasione per capire 
come oggi si prepari il futuro. 
Per questo nasce una rivista aggiornata insieme a 
un Dossier da legnere oggi e consultare domani: 
SCIENZA E DOSSIER. 

GIUNTI 
Editore 


